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• • GENOVA L'armatore 
spezzino Bruno Musso de
nunciato dalla Guardia di fi
nanza alla magistratura "per 
una presunta truffa da due 
miliardi ai danni dello Stato: 
in base agli accertamenti 
delle «sezioni speciali» delle 
Fiamme gialle avrebbe otte
nuto pingui contributi per 
l'acquisto di centinaia di 
container-fantasma. Dalla 
verifica fiscale, inoltre, sa
rebbero emerse irregolarità 
in materia di Iva e di imposte 
dirette. Tutto è cominciato 
alcuni mesi fa all'insegna 
della normale amministra
zione: una verifica generale 
«di routine» da parte della 
polizia tributaria e delle «se
zioni speciali» della Guardia 
di finanza sulla «Tarros», so
cietà di navigazione specia
lizzata nel trasporto merci a 
mezzo container, facente 
capo all'armatore Bruno 
Musso, uno degli imprendi
tori marittimi più noti e dina
mici del panorama ligure. 

Gli accertamenti sono sta
ti avviati simultaneamente 
nella sede legale, sita a Ca
gliari, negli uffici ammini
strativi di piazza De Marini a 
Genova e nella sede operati
va della Spezia, e proprio i 

, controlli «incrociati» avreb
bero consentito agli inqui
renti di scoprire le tracce di 
una presunta truffa miliarda
ria ai danni delle casse dello 
Stato. 

Alla base del lucroso rag
giro ci sarebbe infatti la «No
ra container», una società di 
Santo Stefano Magra, in pro
vincia della Spezia, intera
mente controllata dalla «Tar
ros», che avrebbe simulato 
con documentazioni fasulle 
l'acquisto di contenitori per 
oltre due miliardi; affiancata 
da una, società di Mondovì, 

. operante nel medesimo set
tore, la «Cobra contalners», 
che avrebbe fatto lo stesso 
per un importo superiore al 
miliardo, lì tutto parzialmen-

i avallato da due società 
illanesi, la «Sogelease Ita-
' la «Comi! leasing») che 

into fasulle per almeno 
_Tfomiliardot<(Uirè.*~*T 
In conclusione, secondo 

. gli investigatori delle Fiam
me gialle, la «Nora contai
ner» avrebbe messo a punto 
il meccanismo del raggiro 
organizzando un finto acqui-

1 sto di oltre 600 contenitori; 
• e il relativo danno alle casse 

dello Stato sarebbe pari ad 
un miliardo e settecento mi-

1 lioni, cifra corrispondente ai 
i contributi che la «Tarros» 

avrebbe chiesto ed ottenuto 
, dal ministero della Marina 

mercantile per finanziare 
i l'operazìone-fantasma, Mi

nistero che, nei prossimi 
giorni, sarà ufficialmente in-

, formato dell'inchiesta giudi
ziaria in corso da parte.del 

' sostituto procuratore della 
Repubblica di La Spezia An
tonio Conte, titolare dello 
scottante fascicolo. 

Ma non basta; oltre al ca-
' pitolo dei contenitori inesi

stenti, la Guardia di Finanza 
avrebbe accertato anche 

' una serie di irregolarità a li
vello di imposte dirette e di 
Iva; la «Tarros», cioè, sareb
be risultata in fallo per una 
«evasione» complessiva di 

' quasi mezzo miliardo. 

«Profonda amarezza» del pg Pajno Si dimette un sostituto 
dopo la decisione che appoggia la linea Falcone 
della Procura di Palermo «La mafia è unica e unitarie 
di frantumare i processi devono essere le inchieste» 

Il suicidio del DOOI antimafia 
È di nuovo guerra nel «Palazzo dei veleni». La deci
sione della Procura dì Palermo di sposare gli orien
tamenti della Cassazione sulla frammentazione dei 
processi contro la mafia è costata altre divisioni tra 
i magistrati. Un sostituto, Gianfranco Garofalo, si è 
dimesso. La richiesta di inoltro degli atti sull'im
prenditore Costanzo a dodici Tribunali non è stata 
firmata dai sei componenti del «pool antimafia)*. 

VINCENZO VASILE 

• i ROMA. E adesso è il caos. 
A spiegarlo candidamente è 
uno dei firmatari delle clamo
rose «richieste» con cui la Pro
cura della Repubblica di Pa
lermo ha inteso mettere la pa
rola «fine* in calce a tutta una 
lunga pagina di inchieste giu
diziarie sulla mafia, Nel richie
dere che gli atti giudiziari sulle 
rivelazioni del «pentito» Cal
derone vengano disseminati 
secondo una rigida divisione 
territoriale presso dodici uffici 
giudiziari la Procura ha infatti 
sposato l'orientamento oppo
sto a quello che guida le in
chieste condotte da Falcone. 
La mafia non è, secondo que
sta impostazione, una orga
nizzazione unica e piramidale 
con "capitale»* a Palermo. La 
conseguenza sarà un affollarsi 
paradossale di processi sulla 
stessa materia. «Motti dei cen
tosessanta personaggi che fi
gurano imputati di associazio
ne mafiosa net processo che 
la Procura ha chiesto di divi
dere in più parti potranno es
sere processati per to stesso 
reato più volle nelle diverse 
sedi, secondo gli ultimi orien
tamenti della Suprema corte», 
ha ammesso, infatti, it procu
ratore aggiunto Elio Spallina, 

che assieme al suo collega 
Pietro Giammanco, in sostitu
zione del procuratore capo 
Salvatore Curti Giardina, as
sente per malattia, ha firmato 
il provvedimento. 

La decisione finale tocca 
nei prossimi giorni al consi
gliere istruttore Antonino Me
li, del quale già si conosce, 
tuttavia, un orientamento ana
logo. Le divisioni attraversano 
sia i «vertici», sia la «base» del 
Palazzo di giustizia, che anco
ra una volta torna a meritarsi il 
soprannome giornalistico di 
«Palazzo dei veleni»: «profon
da amarezza» e dissenso moti
vato esprime, per esempio, il 
procuratore generale, Vincen
zo Pajno: «Con questa deci
sione verrà meno - ha dichia
rato - il criterio dell'unitarietà 
delle indagini finora seguite». 

Anche un particolare appa
rentemente tecnico come la 
firma delle «richieste» da par
te dei due «aggiunti» rivela il 
marasma nel quale, dopo te
sissime riunioni, è stata presa 
la decisione di passare la pa
tata bollente dell'inchiesta 
sulle frequentazioni mafiose 
dell'imprenditore catanese 
Carmelo Costanzo ad altri giu
dici-. i sei sostituti titolari dei-

Giusto Sciacchitano Giovanni Falcone 

l'inchiesta, vale a dire i com
ponenti dell'ormai spappolato 
«pool antimafia» della Procura 
della Repubblica, Giusto 
Sciacchitano, Gianfranco Ga
rofalo, Giuseppe Ayala, Alber
to Di Pisa, Antonino Gatto ed 
Alfredo Morvillo, non hanno 
firmato. Come mai? Nel corso 
di ripetuti incontri si erano 
scontrate posizioni diametral
mente opposte, come quelle 
rappresentate da un lato da 
Morvillo, convinto sostenitore 
della necessità di mantenere 
unita l'inchiesta sulla mafia, e 
quella di Sciacchitano, propu
gnatore invece della linea di 
smantellamento dei «pool» 
espressa dal presidente della 
prima sezione penale della 
Cassazione, Carnevale, e dal 

consigliere istruttore Meli. Il 
braccio di ferro è durato a lun
go: alla fine i due sostituti Aya
la e Di Pisa hanno annunciato 
ai loro colleghi di non avere 
alcuna intenzione di firmare il 
provvedimento, e t due «ag
giunti» hanno deciso così di 
scavalcare il «pool». Hanno 
preso ìn mano i fascicoli spe
dendoli ai più diversi indirizzi: 
oltre a Palermo, Catania, Mes
sina, Trapani, Agrigento, Cal-
tanissetta, Mistretta, Termini 
lmerese, Caltagirone, Sciac
ca, Marsala, ed Enna. 

Un pasticcio mai visto: nel 
gran caos si è pure appreso 
delle dimissioni di uno dei 
protagonisti della polemica: il 
sostituto procuratore Gian
franco Garofalo, che ha soste-

Agrigento, pronto soccorso senza luce 

«Dica ah... guardi verso i feri» 
visita 

Niente luce nell'ambulatorio del pronto soccorso 
perché l'Usi ha «dimenticato» di pagare la bolletta. 
Ma c'è una fila di ammalati ed il dottor Rizzo Pinna 
li visita come può: sul marciapiede alla luce dei fari 
della sua auto. «Ho fatto quello che ho potuto, do
vevo curare i pazienti», spiega laconico. E accaduto 
alla guardia medica di Fontanelle di Agrigento. 
L'Usi sotto accusa è la stessa del manicomio lager. 

MARIA ALICE PRESTI 

M ROMA. «Ecco. Si abbassi 
così. Apra bene la gola in mo
do che il faro dell'auto la illu
mini. Eh una brutta tonsillite». 
Cosi, alla luce dei fari, in stra
da, davanti al pronto soccor
so del rione Fontanelle di 
Agrigento, un medico è stato 
costretto a visitare' i suoi pa
zienti, Un'altra «storia di ordi
naria follia» che pare essere la 
norma nell'attività sanitaria 
dell'Usi della città siciliana, 
proprio la stessa Usi tuttora 
commissariata per la vicenda 
del manicomio lager. 

Ma come è potuto accade

re? A quanto pare I locali della 
guardia medica si trovano in 
una ex scuola di proprietà del 
Comune. Circa 8 mesi fa l'am
ministrazione decide di spo
stare la struttura didattica e di 
cederne l'uso all'Usi, dato che 
il quartiere è privo dì presidio 
sanitario. Naturalmente il Co
mune non si fa carico del pa
gamento della luce, che spet
ta a chi gestisce la struttura. E 
chi gestisce, nonostante i ripe
tuti solleciti dell'Enel, da 8 
mesi è moroso, osi l'Enel in
terrompe l'erogazione dell'e
nergia elettrica. 

Pronto soccorso al buio, 
dunque. Questa l'amara sor
presa per il medico di turno 
dalle 20 di giovedì scorso alle 
8 della mattina dopo. I malati 
c'erano e aspettavano cure. Il 
dottor Emanuele Rizzo Pinna 
decide di lavorare comunque. 
«Non avevo nessun'altra scel
ta - dice commentando l'as
surda situazione - . La gente 
viene qui ed ha bisogno di me. 
Sono stato costretto a visitare 
in quelle condizioni. Più di 
quel che ho fatto proprio non 
potevo fare». 

E così dalle 20 a mezzanot
te il dottor Rizzo Pinna sfrutta 
un'illuminazione «alternativa»: 
quella della luce dei fari della 
sua auto posizionata in modo 
da consentirgli di vedere i casi 
più complessi. Diagnostica in
fluenze e indigestioni, rinvia i 
casi meno urgenti, ma compi
la scrupolosamente le neces
sarie ricette sul marciapiede, 
sotto un provvidenziale lam
pione. 

Gli amministratori dell'Usi 

si difendono ed hanno aperto 
un'inchiesta per accertare le 
responsabilità. Il deputato re
gionale del Pei Angolo Capo-
dicasa ha presentato un'inter
rogazione all'assessore regio
nale alla Sanità denunciando 
questo stato di cose: «Segnalo 
l'assurda situazione - dice il 
testo - della guardia medica 
di Agrigento, che sì trova sen
za energia elettrica per negli
genza dell'Usi. Un medico è 
stato costretto a visitare per 
strada alla luce dei fari ed a 
rilasciare ricette alla luce dei 
lampioni». 11 parlamentare ri
chiama l'attenzione della 
massima autorità sanitaria 
sull'inefficienza della direzio
ne dell'Usi «che lascia un pre
sìdio privo di energia elettrica, 
nonostante i ripetuti avverti
menti da parte dell'Enel», 

In via eccezionale per que
ste feste l'Enel concederà co
munque la luce. Ma è solo 
questione di giorni. Poi qual
cuno dovrà decidersi a pagare 
la bolletta. 

«Io "emissario", iscritto al Pei» 
• I CAGLIARI La conclusio
ne del sequestro questa volta 
è stata «annunciata» da un in
solito segnale: il rinvìo dell'as
semblea congressuale del Pei. 
Martedì sera la riunione della 
federazione comunista oglia-
strina, convocata a Jerzu, è 
saltata all'ultimo momento 

?er l'assenza del segretario, 
onìno Orni. Un «forfait» im

provviso ma non proprio inso
lito: negli ultimi mesi era acca
duto altre volte che il «compa
gno segretario» disdicesse di 
punto in bianco impegni e riu
nioni, con giustificazioni ab
bastanza generiche. Quelli 
che sapevano (qualche diri
gente regionale e di federa
zione) hanno capito che non 
sarebbe stato un semplice ri
tardo; all'ora fissata per la riu
nione, il segretario era infatti a 
decine di chilometri di distan
za, nelle campagne barbarici-
ne, per l'ultimo «abbocca
mento» con ì sequestratori. 
«Ho fatto più volte l'itinerario 
convenuto, ma ero consape
vole del fatto che la liberazio
ne sarebbe avvenuta altrove. 
Me l'avevano detto che il "ri
tuale" della liberazione degli 

«Ho fatto l'emissario un po' per cu
riosità, un po' per impegno militante: 
volevo conoscere da vicino la realtà 
dei sequestri, andando al di là dei 
soliti documenti di condanna». Parla 
Tonino Orrù, 37 anni, segretario della 
Federazione del Pei di Lanusei. Ha 
collaborato con la famiglia di Miche

langelo Mundula nella trattativa per 
la liberazione dell'ostaggio. Un'espe
rienza drammatica ma «formativa»: 
«Ho capito che non può essere solo il 
denaro la molla che spinge a scelte di 
questo genere: i nuovi banditi sono 
gente giovane, inesperta, vittima di 
una cultura distorta». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ostaggi segue quasi sempre 
queste regole...». 

Di suggerimenti e consigli, 
Tonino Orrù ne ha avuto biso
gno più di una volta in questi 
quattro mesi del rapimento 
Mundula. Era infatti alla sua 
prima esperienza da «emissa
rio» in un sequestro di perso
na. Una vicenda di cui preferi
rebbe non parlare, in omaggio 
ad una vecchia regola non 
scritta che assegna all'emissa
rio un ruolo assolutamente ri
servato, anche dopo la con
clusione del sequestri. Se alla 
fine accetta di raccontare a 
«l'Unità"* questa vicenda, lo fa 
perché consapevole dell'altro 
ruolo pubblico e civile che 

PAOLO BRANCA 

svolge, segretario di una fede
razione, nonché dirigente re
gionale del Pei: "Forse è giu
sto - dice - che la mia espe
rienza possa arricchire le ana
lisi e i ragionamenti, spesso un 
po' freddi e distaccati sul ban
ditismo». 

Ad un impegno in prima 
persona, «oltre i soliti docu
menti di condanna», Orrù ci 
pensava da tempo. L'occasio
ne, per quanto amara, gli è 
stata fornita nello scorso ago
sto dal rapimento di un cono
scente di famiglia, Michelan
gelo Mundula, giovane farma
cista di Dorgali. «La famiglia 
proprio non si aspettava una 
disavventura del genere, rite

nendo di non rientrare, per 
patrimonio e conoscenze, 
nella categoria dei sequestra
bili. Ma ormai non esistono 
più regole in proposito. Mi 
viene persino il dubbio che si 
decida di sequestrare sempli
cemente per denaro: altri
menti perché rischiare anni e 
anni di galera per spartirsi, co
me in questo caso, una man
ciata di milioni?». La «missio
ne» degli emissari (con Orrù 
interviene infatti anche un al
tro amico di famiglia) comin
cia ai primi di settembre, do
po la prima lettera dei banditi 
con la richiesta di riscatto. «Ci 
danno un appuntamento per 
trattare, naturalmente non in 

un luogo definito. In questi ca
si comunicano solo l'itinera
rio da fare e rifare più volte: 
decidono loro se e quando 
fermarti». I banditi. «In faccia, 
ovviamente non li ho mai visti. 
Ma ho avuto l'impressione 
che si trattasse di giovani. So
prattutto per via dei modi. 
Non era gente esperta, sicura 
di sé, ma alquanto impacciata 
e frettolosa. Anche per questo 
motivo è stato impossibile in
staurare un discorso. Ma 
ugualmente mi è sembrato di 
capire delle cose: per esem
pio che non fosse solo la mol
la del bisogno economico a 
fargli compiere questa scelta. 
Forse dovremmo tutti riflette
re più a fondo su questa cultu
ra distorta che va diffonden
dosi nelle nostre zone interne 
e che rende i più giovani di
sponibili ad avventure del ge
nere». La trattativa. «Non ci 
sono stati incontri eccessiva
mente drammatici». 1 compa
gni. «Ovviamente alcuni li ave
vo messi al corrente della mia 
scelta. Nessuno ha cercato di 
dissuadermi, ma neppure di 
incoraggiarmi. Più che altro 
mi sono sembrati proprio sor
presi...». 

nuto la pubblica accusa nel 
terzo maxiprocesso, ha sbat
tuto la porta della Procura 
chiedendo l'assegnazione ad 
altro incarico, «Una decisione 
motivata da ragioni persona
li», si è affrettato a minimizza
re l'aggiunto Spalluta. Penosa 
bugia: Garofalo aveva già 
chiesto ìl trasferimento l'esta
te scorsa, quando il consiglie
re istruttore Meli aveva inizia
to a tentar di smantellare il 
«pool» dell'Ufficio istruzione. 

La richiesta non aveva avu
to seguito, ma il 18 dicembre 
scorso Garofalo l'aveva riba
dita dopo aver concluso in 
Corte d'assise il «maxiproces
so ter». Altro che motivi per
sonali: per motivare 11 erga
stoli e condanne a 900 anni di 

carcere Garofalo aveva soste
nuto, proprio sulla base di al
cune precise dichiarazioni del 
pentito Calderone, l'unicità 
della direzione strategica del
la mafia. Insomma, proprio la 
tesi che ora è stata contrad
detta dalle decisioni dei due 
procuratori «aggiunti» in osse
quio ad una recente sentenza 
della Corte di cassazione a 
proposito di una delle inchie
ste del «pool» di Falcone, 
quella del cosiddetto «blitz 
delle Madonie». In questo ca
so gli atti vennero sottratti a 
Falcone e trasferiti da Paler
mo alla Procura dì Termini 
lmerese in ossequio ad una vi
sione che è stata fatta propria. 
e condita con stizzose pole
miche dal consigliere istrutto
re Meli. 

Si tratta, in verità, di un ab
baglio: la Suprema corte, per 
esempio, è giunta a questa 
conclusione confondendo 
esplicitamente l'organizzazio
ne camorrista e della mafia 
calabrese con quella, storica
mente ben diversa, della ma
fia siciliana. La spericolata tesi 
è comunque piaciuta alla par
te ora prevalente dei magistra
ti della Procura di Palermo, 
che in questo modo (dopo la 
crisi del pool antimafia del
l'Ufficio istruzione) procedo
no allo smantellamento del 
parallelo pool dell'ufficio in
quirente. E mentre l'anno si 
conclude in un clima avvele
nato già sono in corso contatti 
per la successione al giudice 
•falconiano» dimissionario: si 
paria di una magistrato dello 
schieramento opposto, il so
stituto Guido Lo Forte. 

Telefonate anonime 

Il Papa nelle Marche 
Fino all'ultimo 
si è temuto un attentato 
• • FERMO (Ascoli Piceno). 
Quando l'elicottero bianco e 
grigio del Papa ha ripreso il 
volo verso il Vaticano gli or
ganizzatori della visita nelle 
Marche hanno tirato un so
spiro di sollievo. 

Il motivo della preoccupa
zione, celata a tutti, derivava 
da alcune telefonale anoni
me a Roma (una, sembra, al 
centralino della Rai ed un'al
tra al 113) che avevano 
preannunciato un attentato 
al Pontefice, olizia, Digos, 
carabinieri, prefetti e questo
ri dei vari centri sono stati 
allertati. 

Tutti i servìzi di sicurezza, 
già imponenti, sono stati raf
forzati. Tiratori scelti e agenti 
muniti di binocoli, elicotteri 
ed altri mezzi delle forze 
dell'ordine hanno vigilato. 
Nulla però è stato modificato 
del programma della vìsita 
del Papa nelle Marche. 

Il Pontefice è giunto nella 
caddedrale di Fermo ieri alte 
9,45 , salutato dal sindaco 

De Dominicis ed accolto dai 
vescovi marchigiani, da de
putati, senatori, sindaci, co
munità associazìonio, movi
menti cattolici : uno «scam
polo» completo della realtà 
marchigiana. Quando l'eli
cottero del papa è atterralo 
si era da pochi minuti solle
vata una fitta nebbia. Dopo 
aver salutato l'onorevole Ar
naldo Forlani e le altre auto
rità sul sagrato Giovanni Pao
lo II è stato letteralmente in
ghiottito da una folla urlante 
ed acclamante «Ti vogliamo 
bene» dicevan alcuni stri
scioni.L'entusiasmo èsalito 
alle stelle quando il papa ha 
percorso la navata stringen
do centinaia di mani e salu
tando. 

Giovanni Paolo II in segui
to si è recato a Porto San 
Giorgio presso il centro «ser
vi di Jahve», dove ha conse
gnato un crocefisso a 240 fa
miglie neocatecumenali ed 
ha quindi svolto l'omelia. Il 
Papa è restato nelle Marche 
fino al primo pomeriggio. 

«Non so 
di telefonate 
tra Gelli 
e Cossiga» 

Il difensore di Francesco Pazienza (nella foto) Giuseppe 
De Cori ha diffuso oggi una dichiarazione in cui smentisce 
che il suo cliente abbia assistito ad una «lunga telefonata» 
di Licio Gelli con l'allora ministro dell'Interno Francesco 
Cossiga. La notizia della telefonata tra Gelli e Cossiga, alla 
quale avrebbe assistito Pazienza, è stata pubblicata sull'ul
timo numero del settimanale «L'Espresso» in un articolo 
dedicato alle ultime attività di Gelli- De Gori afferma inoltre 
che Pazienza «non ha mai conosciuto Lieto Geli!» e che 
«non ha mai avuto l'onore di conoscere l'attuale presiden
te delta Repubblica, nemmeno quando lo stesso era mini
stro degli Interni. Pazienza - precisa il legale - denuncerà 
immediatamente al procuratore della Repubblica di Roma 
gli autori palesi ed occulti dì tale macchinazione». 

Un ex sorvegliante di pub
blica sicurezza. Salvatore 
Terzo, 37 anni, è stato arre
stato per spaccio di sostan
ze stupefacenti dai carabi
nieri eli Bagheria. Nella sua 
abitazione i militari dell ar
ma hanno trovato quindici 
dosi di eroina, già confezio-

Ex poliziotto 
arrestato 
per spaccio 

nate e pronte per essere messe in vendita, 

Per docente 
inquisito 
Università 
parte civile? 

Per un reato commesso da 
un docente universitario 
l'Università può costituirsi 
parte civile contro l'imputa
to? E quanto forse discuterà 
il prossimo consiglio di am
ministrazione dell'ateneo 
di Camerino, dopo che il 

^^^——m^^^^^ sindaco di questa città 
Emanuele Grifantini ha sollecitato il rettore Mario Giannet
ta a prendere un'iniziativa in tal senso, a seguito dell'arre
sto del docente dì microbiologia Sandro Ripa. Quest'ulti
mo, secondo quanto si è appreso, era stato fermato il 10 
dicembre scorso per detenzione di cocaina (35 grammi 
dello stupefacente erano stati rinvenuti dai carabinieri in 
una cassetta del laboratòrio dove egli lavorava) e posto ìn 
libertà provvisoria nove giorni più Tardi. Il sindaco st era 
quindi rivolto al rettore per salvaguardare I'«immagine sia 
della città che dell'università» ma aveva suscitato le prote
ste del difensore dell'imputato per i presunti intenti perse
cutori nei confronti del docente, nonché per l'atipicità e 
l'infondatezza di un'iniziativa del genere che vedrebbe 
l'università in giudizio per chiedere ilrìsarci mento dei dan-

Emissione 
di francobollo 
sull'Aids 

Inchiesta 
sulla discarica 
di Lentini 

L'amministrazione delle 
poste e delle telecomunica
zioni ha disposto, per il 
giorno 13 gennaio 1989, 
remissione di un francobol
lo ordinario, appartenente 
alla serie tematica «Il nostra 
tempo», dedicato alla lotta 
contro l'Aids del valore di 

€50 lire. Il francobolla è stampato dall'officina carte valori 
dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La vignetta 
riproduce una nelaborazione stilizzata del virus dell'Aids 
visto al microscopio. Completano il francobollo la legenda 
•Aids difenditi», la scritta «Italia» ed il valore «650», 

Un'inchiesta sulla vicenda 
delle 30 tonnellate di rifiuti 
ospedalieri speciali conte
nuti in due vagoni ferroviari 
e scoperti nergiugno scor
so In una discarica nei pres
si di Lentini (Siracusa) è sta-
ta aperta dal sostituto prò* 

•^^"•««•«•«••«"""""^ curatore della Repubblica 
presso il Tribunale di Firenze Alessandro Crini. Due comu
nicazioni giudiziarie, nelle quali si ipotizza il reato di trulla 
aggravata ai danni delle Ferrovie della Stato, sono slate 
inviate al titolare della Studicom di Milano e a Giambattista 
DI Martino, un siciliano che si sarebbe incaricato di trovare 
una discarica .idonea». 

L'Istituto nazionale di geofi
sica ha registrato ieri una 
scossa sismica del quarto 

Erado della scala Mercalli. 
a scossa è stala localizzata 

nella zona tra Parma e Reg
gio Emilia, tra I paesi di San 
Tommaso, Cadel Bosco di 

«•"»«•""«•••••"•«««•»»»»»»•"•«» Sotto, Santa Maria. I carabi
nieri delle stazioni di Cadelbosco di Sopra, cui fanno capo 
le frazioni di Cadelbosco di Sotto e San Tommaso, e di 
Novetlara, nel cui comune è Santa Maria della Fossa, tutte 
località in provincia di Reggio Emilia, non hanno avuto 
segnalazioni di danni. La scossa è stata avvertita nei plani 
superiori degli edifici. 

Confermato lo sciopero del 
croupier del Casino di Ve
nezia per oggi e domani. 
L'agitazione, ha dichiarato 

Scossa 
di terremoto 
in Emilia 

Oggi e domani 
sciopero al Casinò 
di Venezia il segretario deU'Àsiteg, Ma

rio D'Elia, «viene attuata a 
fronte della mancata rispo-
sta da parte del Comune dì 

••—•••^•".•••••^•«•^•i" Venezia, attuale gestore del 
Casinò, alle rivendicazioni formulate ancora il 12 dicem
bre scorso». D'Elia ha definito l'attuale gestione diretta del 
Comune di Venezia «burocratica e non manageriale, come 
sarebbe necessario - ha detto - per un rilancio del Casinò 
di Venezia, il quale pur avendo tutte le qualità e i requisiti, 
quest'anno ha tatto un incasso di 95 miliardi di lire, mentre 
if Casinò di Saint Vincent ha raggiunto i 140 miliardi di 
lire». 

GIUSEPPE VITTORI 

Il pretore ha bloccato la trasmissione 

Non andrà in tv la storia 
di Davide, bimbo conteso 
Davide ha 5 anni. Padre e madre, separati, se lo 
contendono. Su questa vicenda triste ed emblema
tica Raitre, il 3 gennaio, avrebbe trasmesso un ser
vizio, nel corso della serie «Chiama in diretta Rai
tre». Ieri il pretore di Roma, ha vietato all'Ente 
televisivo di mandare in onda la storia di Davide. 
«Avrebbe costituito un danno irreparabile al bam
bino», ha sentenziato il magistrato. 

ANTONIO CIPRIANI 

• ROMA. «Non vedo mio fi
glio Davide da tre anni, da 
quando mia moglie me l'ha ra
pito...». Cominciava così il 
drammatico appello che Mar
co De Franceschi, titolare di 
un negozio dì articoli da rega
lo a Rimini, aveva affidato ai 
microfoni di Raitre. La sua in
tervista sarebbe andata in on* 
da martedì 3 gennaio, per 
•Chiama m diretta Raitre», nel 
corso della trasmissione delle 
20 e 30: «Posto pubblico net 

verde, l'appuntamente mensi
le con la solidarietà», condot
to da Nanni Loy e da Donatel
la Raffai. Dopo l'intervista con 
il padre di Davide, che prima 
del rapimento aveva il piccolo 
in affidamento, in studio ci sa
rebbe stato un dibattito, con 
la partecipazione dei telespet
tatori. 

Martedì sera invece Raitre 
non potrà trasmettere il servi
zio sul problema dei «bimbi 
contesi» da parte dei genitori 

separati. L'ha stabilito con una 
sentenza senza precedenti il 
pretore di Roma Luigi Macio-
ce. Sul suo tavolo era arrivato 
nei giorni scorsi un ricorso ur
gente contro la Rai, da parte 
della madre del bimbo, San
dra Girardi, 20 anni, residente 
a Treviso. Il magistrato l'ha ac
colto ìn pieno ed ha decretato 
il divieto di trasmissione. 1 
motivi? Il programma avrebbe 
costituito un pregiudizio grave 
e irreparabile per il bambino, 
•sottoposto a pubblica curio
sità». 

«Avevo affidato il mio ap
pello alla Rai per far conosce
re il mio dramma», ha com
mentato al telefono da Rimini 
Marco De Franceschi. Poi ha 
lasciato al padre il compito di 
raccontare la storia di Davide. 
Sandra Girardi e Marco De 
Franceschi si separarono po
co dopo la nascita del bambi
no. fi Tribunale di Rimini dopo 
una lunga e delicata istruttoria 
decise di affidare il piccolo al 

padre. Una decisione che Ui 
madre non volle accettare, 

Una domenica mattina di 
tre anni fa ha preso Davide 
dalla casa del marito e non 
l'ha più riportato. TVe anni dì 
denunce alla polizia, dì espo
sti alta magistratura, di dete
ctive privati pagati per ritrova
re Davide. Tutto inutile. Del 
bimbo nessuna traccia. «Ep
pure l'affidamento al padre è 
esecutivo», dice De France
schi. «Pende in appello una 
perizia psicologica», ha inve
ce scritto nel ricorso l'avvoca
to della Girardi che ha sottoli
neato che la Corte d'appello 
di Bologna ha stabilito una 
nuova consulenza per stabili
re a chi spetta il bambino, E 
pavide? «Sta bene», ha state. 
lizzato I avvocato ai Treviso. 
«Non abbiamo sue notizie or* 
mai da tre anni», dice 1) nonno 
paterno. Insomma a cinque 
anni, il bimbo è un «oggetto»; 
conteso tra due affetti; trau* 
matizzato da questa "guerra*. 

l'Unità 
Sabato 
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